
IL CORAGGIO E LA GIOIA DI EDUCARE 
 

"Preghiamo oggi per gli studenti, i ragazzi che studiano, e gli insegnanti che devono 

trovare nuove modalità per andare avanti nell’insegnamento: che il Signore li aiuti in 

questo cammino, dia loro coraggio, gioia e anche un bel successo". 
Papa Francesco 

 

 

                                            - di Giovanni Perrone* 

 

“Lasciate le reti, lo seguirono”.  Gli apostoli, nel rispondere all’invito di Gesù hanno 

avuto coraggio, speranza e lungimiranza. Essi hanno prontamente lasciato il quotidiano 

al quale erano assuefatti e che dava loro certezza, per andare verso un domani incerto. 

Gesù, infatti, non aprì una scuola di formazione, con un programma dettagliato e bene 

impostato, ma invitò persone non formate, a mettersi in cammino con lui.  

Egli, però, aveva le idee chiare!  

Papa Francesco, più volte ha sollecitato gli educatori ad aver coraggio, a saper 

rischiare, a guardare in alto e lontano, ad “andare oltre”[1] per intraprendere 

l’avventura dell’educare, di camminare verso il futuro.  

Anche ad Abramo fu detto: “Esci dalla tua terra e va!” Lo stesso avvenne a Maria.  

Il coraggio è la forza d'animo che permette di affrontare situazioni nuove, incerte e 

spesso difficili. È un saper guardare oltre l’orizzonte e mettersi in cammino. Il coraggio 

è quindi una caratteristica positiva, poiché ci aiuta a prendere nuove decisioni e nuove 

strade, spingendoci fuori dalla nostra zona comfort. “La zona confort è un disastro per 

l’umanità” [2] 

Di fronte alle numerose e inattese turbolenze e inquietudini che opprimono l’oggi, di 

fronte al vuoto valoriale che disorienta in particolare le giovani generazioni, di fronte 

alle droghe e alla violenza che umiliano il quotidiano, di fronte alle tempeste di 

informazioni (sovente contraddittorie) che obnubilano la capacità di veder bene e 

lontano,  che cosa può fare un insegnante (e l’istituzione scolastica) se non ha il 

coraggio e la capacità di uscire dalla statica  e sicura quotidianità  e  di rischiare per 

trovare vie nuove e più adeguate alla piena formazione di ogni persona, al superamento 

delle situazioni di fragilità e difficoltà, di fronte al mutar di emotività e alle mille 

“certezze” incerte che anche l’intelligenza artificiale ci può propinare? 

È opportuno, allora, ripensare al nostro modo “normale” e quotidiano di essere docenti 

o dirigenti di istituzioni educative.  

La stessa formazione iniziale e continua degli insegnanti non può limitarsi a dare 

contenuti, ma sarebbe bene far maturare stili nuovi di insegnamento, per promuovere 

coraggio, lucidità, lungimiranza, arte del discernere e dell’accompagnare su sentieri 

non sempre facili. Lo stile di Gesù e i valori del Vangelo sono di esempio e guida. 

 



 

Il cambiamento antropologico. 

Il grande sfondo sul quale si proietta oggi il compito educativo è il cambiamento 

antropologico; l’inquietudine è motore educativo. Non una inquietudine fatta da 

passività e senso di impotenza, ma l’inquietudine di chi sa di essere in cammino, con 

altri e per gli altri, con un bagaglio leggero e utile, per orientarsi, orientare e riorientare. 

Perciò, occorre sapere accogliere anche le proprie fragilità e i propri abbandoni, il peso 

talora di una solitudine straziante, l’angoscia e l’amarezza dei momenti di 

disorientamento e di sfinimento. Non però per fermarsi, ma per ripartire verso la 

salvezza, il sorriso, la speranza incontrata e agita, la Pasqua. 

Il servizio educativo, infatti, non serve solamente ad aiutare le persone a costruire un 

futuro insieme. Esso è una storia condivisa che aiuta gli alunni, ma anche gli insegnanti, 

non solo a fare, ma principalmente ad essere: “Si educa con quello che si dice, ancor 

più con quello che si fa, ma molto di più con quello che si è”[3]. 

Dunque, dall’etica della sicurezza, del programma, dei contenuti, delle strategie, del 

“così si è fatto sempre” è opportuno far passare all’etica del viandante, del peregrinare, 

del continuo sfidarsi, cercare ed esplorare, dell’interrogarsi e dell’agire.  

Bisogna avere il coraggio di uscir fuori, di rischiare, ci dice Papa Francesco. Uscire 

fuori, concretamente e metaforicamente, dalle nostre accoglienti e sicure aule per 

confrontarsi con il mondo, per rigenerare sempre, con coraggio e sapienza, il nostro 

modo di essere e di far essere. 

L’etica del viandante 

“L’etica del viandante avvia a questi pensieri. Sono pensieri ancora tutti da pensare, ma 

il paesaggio da essi dispiegato è già la nostra instabile, provvisoria e incompiuta 

dimora”. L’etica del viandante si oppone all’etica antropologica del dominio della 

Terra. Denuncia il nostro modello di civiltà e mette in evidenza che la sua diffusione 

in tutto il pianeta equivale alla fine della biosfera. L’umanesimo del dominio è un 

umanesimo senza futuro. Il viandante percorre invece la terra senza possederla, perché 

sa che la vita appartiene al Creatore.[4] 

Il cammino interroga, sfida e insegna; favorisce la continua rigenerazione e il 

superamento dell’ostacolo; provoca l’incontro ad ogni passo con se stessi e con il 

mondo; gratifica e “permette di ritrovare il puro sentimento di essere, di riscoprire la 

semplice gioia di esistere.” [5] e, allo stesso tempo stimola a far sempre meglio. Il 

cammino comune arricchisce e ringiovanisce l’intera comunità. 

Educatori cristiani in cammino 

Papa Francesco ci dice che “la vivace presenza di educatori cristiani nel mondo della 

scuola è di vitale importanza. È decisivo lo stile che egli o ella assume. L’educatore 

cristiano, infatti, è chiamato ad essere nello stesso tempo pienamente umano e 

pienamente cristiano. Non c’è umanesimo senza cristianesimo. E non c’è cristianesimo 

senza umanesimo. Non dev’essere spiritualista, in orbita, “fuori dal mondo”. 

Dev’essere radicato nel presente, nel suo tempo, nella sua cultura. È importante che la 



sua personalità sia ricca, aperta, capace di stabilire relazioni sincere con gli studenti, di 

capire le loro esigenze più profonde, le loro domande, le loro paure, i loro sogni. E che 

sia anche capace di testimoniare – anzitutto con la vita e anche con le parole – che la 

fede cristiana abbraccia tutto l’umano, tutto, che porta luce e verità in ogni ambito 

dell’esistenza, senza escludere niente, senza tagliare le ali ai sogni dei giovani, senza 

impoverire le loro aspirazioni. Nella tradizione della Chiesa, infatti, l’educazione dei 

giovani ha sempre avuto come obiettivo la formazione completa della persona umana, 

non solo l’istruzione dei concetti, la formazione in tutte le dimensioni umane (cfr. 

Conc. Vat. II, Cost. past. Gaudium et Spes, 48)….. [6]. 

 “Lo Spirito Santo ci guida nei percorsi migliori da prendere. Egli ci invita a non 

perdere mai la fiducia e a ricominciare sempre, facendoci mettere in gioco e portandoci 

a incontrare speranza e gioia” [7]. 

 

Buon cammino. 

 

*Umec-Wuct 
Settembre 2023 
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THE COURAGE AND JOY OF EDUCATING 
 

"Let us pray today for the students, the young people who are studying, and the teachers who have 

to find new ways to move forward in teaching: may the Lord help them on this journey, give them 

courage, joy and also good success." 
Pope Francis 

 

 

                                            - by Giovanni Perrone* 

 

"Leaving the nets, they followed him".  The apostles, in responding to Jesus' invitation, had courage, 

hope and foresight. They readily left the daily grind to which they were accustomed, and which gave 

them certainty, to go towards an uncertain tomorrow. Jesus, in fact, did not open a training school, 

with a detailed and well laid-out programme, but invited untrained people to set out with him.  

He, however, had clear ideas!  

Pope Francis repeatedly urged educators to have courage, to know how to take risks, to look high and 

far, to "go beyond"[1] to embark on the adventure of educating, of walking towards the future.  

Abraham was also told: "Get out of your land and go!" The same happened to Mary.  

Courage is the strength of mind that enables one to face new, uncertain and often difficult situations. 

It is knowing how to look beyond the horizon and set out. Courage is therefore a positive trait, as it 

helps us take new decisions and new paths, pushing us out of our comfort zone. "The comfort zone 

is a disaster for humanity" [2]. 

 

In the face of the numerous and unexpected turbulences and anxieties that oppress today, in the face 

of the emptiness of values that disorientates the younger generations in particular, in the face of drugs 

and violence that humiliate the everyday, in the face of the storms of information (often contradictory) 

that obnubilate the ability to see well and far,  what can a teacher (and the school institution) do if he 

or she does not have the courage and the ability to step out of the static and safe everyday life and to 

take risks in order to find new and more appropriate ways for the full formation of each person, for 

overcoming situations of fragility and difficulty, in the face of changing emotions and the thousands 

of uncertain 'certainties' that even artificial intelligence can offer us? 

It is appropriate, then, to rethink our 'normal' and everyday way of being teachers or managers of 

educational institutions.  

The same initial and ongoing training of teachers cannot be limited to providing content, but it would 

be good to develop new teaching styles, to promote courage, lucidity, farsightedness, the art of 

discerning and accompanying on paths that are not always easy. The style of Jesus and the values of 

the Gospel are an example and guide. 

 

Anthropological change. 

The great backdrop against which the educational task is projected today is anthropological change; 

restlessness is the educational motor. Not a restlessness made up of passivity and a sense of 

powerlessness, but the restlessness of those who know they are on a journey, with others and for 

others, with a light and useful baggage, to orient, direct and reorient. Therefore, it is also necessary 

to know how to welcome one's own frailties and abandonments, the weight of a sometimes 

excruciating loneliness, the anguish and bitterness of moments of disorientation and exhaustion. Not 

to stop, however, but to start again towards salvation, the smile, the hope encountered and stirred, 

Easter. 

Educational service is not just about helping people to build a future together. It is a shared history 

that helps pupils, but also teachers, not only to do, but mainly to be: "One educates with what one 

says, even more with what one does, but much more with what one is"[3]. 



So, from the ethics of security, of the programme, of contents, of strategies, of 'this is how it has 

always been done', it is opportune to move on to the ethics of the wayfarer, of wandering, of 

continually challenging oneself, seeking and exploring, of questioning oneself and acting. 

So, from the ethics of security, of the programme, of content, of strategies, of 'this is how it has always 

been done', it is opportune to move on to the ethics of the wayfarer, of wandering, of continually 

challenging oneself, seeking and exploring, of questioning and acting.  

We must have the courage to go out, to risk, Pope Francis tells us. To go out, concretely and 

metaphorically, from our cosy and safe classrooms to confront the world, to always regenerate, with 

courage and wisdom, our way of being and making being. 

 

The ethics of the wayfarer 

"The ethics of the wayfarer initiates these thoughts. They are thoughts yet to be thought, but the 

landscape unfolded by them is already our unstable, provisional and unfinished dwelling". The ethics 

of the wayfarer is opposed to the anthropological ethics of earth domination. It denounces our 

civilisation model and points out that its spread across the planet is equivalent to the end of the 

biosphere. The humanism of domination is a humanism without a future. Instead, the wayfarer walks 

the earth without owning it, because he knows that life belongs to the Creator.[4] 

The journey interrogates, challenges and teaches; it encourages continuous regeneration and 

overcoming of obstacles; it provokes an encounter at every step with oneself and the world; it gratifies 

and "allows one to rediscover the pure feeling of being, to rediscover the simple joy of existing" [5]. 

[5] and, at the same time, stimulates one to do better and better. The common journey enriches and 

rejuvenates the entire community. 

 

Christian educators on the road 

Pope Francis tells us that "the lively presence of Christian educators in the school world is of vital 

importance. The style he or she adopts is decisive. The Christian educator, in fact, is called to be both 

fully human and fully Christian. There is no humanism without Christianity. And there is no 

Christianity without humanism. It must not be spiritualist, in orbit, 'out of the world'. It must be rooted 

in the present, in its time, in its culture. It is important that his personality is rich, open, capable of 

establishing sincere relationships with students, of understanding their deepest needs, their questions, 

their fears, their dreams. And that he is also capable of testifying - first of all with his life and also 

with words - that the Christian faith embraces the whole human being, everything, that it brings light 

and truth to every sphere of existence, without excluding anything, without clipping the wings of 

young people's dreams, without impoverishing their aspirations.  

In the tradition of the Church, in fact, the education of young people has always had as its objective 

the complete formation of the human person, not just the instruction of concepts, formation in all 

human dimensions (cf. Second Vatican Council, Pastoral Constitution Gaudium et Spes, 48)..... [6]. 

 "The Holy Spirit guides us in the best paths to take. He invites us never to lose faith and always to 

begin again, making us put ourselves at stake and leading us to encounter hope and joy" [7]. 

 

Have a good journey. 

 

*Umec-Wuct 
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